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ATTO PRIMO 

•0*0- 



Jpi>i<i-Iamr.nti uri palaz:o di Salutati addobbali a fata, r. rolla 
maggior magnificenza, l'orla aperta uri mezzo da citi li vede 
un altra mia pel ballo. Coro d'invitati d' mnlio i srisi. 



Biondo lui crine, nero ciglio. 
Roseti labbro, sen di neve. 
Alto aspetto, incesso lieve. 
Bianca mano e picciol pie 
Quella a cui giurò Salvimi 
Caldo amore, intatta fu. 
Di viriude tin oriuta l' almo, 
Generosa il nobll core ; 
In se accoppia lo splendori' 
IV intelletto e di beltà ; 
E' Tra tutte unica stello, 



Pari a lei n 



i ft, ! 



Degno spaso elesse a 

Di virtù dal nobil raggio, 

Prode in guerra, in pace s;is.",:io, 

D' alta mente e nmante cor. 
In bel nodo avvinse entrambi 

Ad Imen congiunto Amor 1 (si di 

SCESA JI. 

CiTEMM. 

Perchè la dolce fiamma 

Che il cor m'agita e ine da me nitide 
Volle turbale il cict d'otri rimorsi? 

10 r Immago adorata 

Di chi è legato ad altra donna {oh angoscia 
Cb* esprimei-e non ponno 
Ummn detti!) io quel sembiante invano 
Sveller vorrei dal cor, troppo in' è caro 

11 mio dolce tormento I . . . 

Strugger mi sento, eppur non so, non oso 
*i™i«r d'obbliar Ue' miei sospir l'oggetto 
E, nonché discacciar, nutro ■ mio oliato. 
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Dh quel ginruo in cui ti vidi 

Tu mi amasti allora ed io 

Pari amor provili nel cor; 

Furai) cinti i giorni miei 

D' un insolito splendor. 
Un tuo aguardo, un tuo sorriso, 

Un luo n cenilo, un otto, un segno 

Della fiamma a ine son pegno 

Che cocente l'orde in sen; 

Tute allora ogni atra ambascia, 

Tutto è intorno a me leren. 
Ancor non giungo? Àlln tua «posa acconto 

Fané l'ingrata?... lì di che mai lagnarti 

Potresti, o tor, s' ei t' obbliasse e in seno 

Di virtude riedessc ì Ah sì, tu fosti, 

Donna infelice, 

Tu eh' ni dritto icnlier cruda il togliesti !— 
E i rimorsi son questi, 
11 giusto pentimento 

Che straziarti dovrian ? Virtude io sento 
Alto parlarmi al cor, ma la sua voce 
Tacer fa amore, 

Di me vieppiù s' indonna ed è signore. 
Il dolor ch'il cor mi sguarcin, 
Che di pianto m' empie il ciglio, 
Della colpa amaro figlio 
E' il rimnrso mio crude!. 
Sposa infida io sono e amante 
Di chi ad altri fè giurava I . — 
Questo amore a che lasciava 
l'enei rarmi in core il cicli!. 

SCENA ITI. 

SifcYUTi c detta. 

Caterina 1 

Salviati ! (Ah che in mirarlo 
Ogni triste pctisier fugge repente t ) 
Pietoso a me consente 

Ch' io ti rivegga il elei ; soffri eh' imprima 
Su questa man che m' incatena il cin e 
Un lincio «Ifin, pegno di caldo nuwre ! 
Oh qunl soave palpito 
Desta l' amato aspetto 
In questo sen i L' affetto 
r.sliiiLruiTL- non so 
Che mi consuma, obi nitKln! 
'l'alilo valor noli ho ! 



aawiait. 
Udir rimi. 

Salviati. 
Cala-ina, 



Saldati. 

Caterina. 
Snidati. 

Caterina. 



F. die ? Non pur rivolgere 
Degni all' amante " guardo? 
Di gelo sei menlr'ardo? 
Obblinsti già In fé 
Che mi giuranti ? Ah, mirami 
Dimmi die ver non è! 

Che osi In dir? Pion parlano 

I sospir miei, se la ce 

II labbro? 

Ah ! torna in pnce 

Ai cari accenti il cor ! 
| Oh quale ardor consumami ! ) 
Fugge ogni rio timor ! 
Io t' amo, sì, ma fremere 

li alma A' orror mi senio, 

Terribile pavento 

La pinata ira del riti 

Punire un di non delibami ! .. 



n fo 



eli 



Caterina. 



Salatati Che porli tu ? Deh c 

Sgombro i pensier funesti t 
La gioia che mi desti 
Cangi in dolor così. 
Piò, Hi non sei colpevole 
Se Amore ti ferii 
Form non ho ; quando mi sei dappresso 
Solo nel!' alma amor mi parla e tace 

Satinati, (osservando una miniatura che pende dal rollo di Caterina). 
Oh quale in mingo 

Rechi appesa al bel collo? Oh quul sospetto! 

Forae altro amante? 
Caterina, (sorridendo) È cieco (relosie. 

Questa sembianza osserva! 
Snidati, (giubilante) EU' è ? - . . 



Salutati. 



Oh adorato bel sen 



Caterina. Nò, mei rendi ! Non V avrai ! 
Salatati. Ah mei lasciai 

Caterina. Oh del! (osservando versola puri,,). 

Satinati, (egualmente) Chi vieni 



SCENA IV. 

» detti. Sol eiali lascia radere ini 



•vedutamente il ritratto. 



Alfonso. (Perchè confusi entrambi, 
' 'Inciti, immoti ni giunger mio restaro?) 

Signora . . . amico ... A voi wrsc 



Sah'iati. Nò, rimimi. 

Caterina. (Oh mio terrore! 

Dell' oltraggiato mio consorte il figlio 

Omisi scoperse ' ) 
Soldati Altrove i possi miei 

E' d" itnpn eli' io rivolgo. Alfonso, addio! 

{Kon temere, mio bene ! {piano a Cale 

Caterina. Io tremo!.. Oh Dio! 

SCENA V. 



Cìtrrisì, Ai* coreo. 



Caterina. 

dipinto. 



Signora ! . . . 

A che di madre 
Il nome a me non doni? C-gnor ricinto 
IV a (jjrl n'accinto riipello 
Dinunzi a me 11 stai. 

Madre nomarti 
Io? Non Sa tct! 

Perchè? 

Non posso amarli. 

" o donna, alfine, 



Che per te chiudo 

Odio quel volto ornato, 
Odili une' vaghi mi, 
Più eh 1 altro ahborro n 
In le In tua beiti. 
Un passoggicra lampo 



IV ni 



Li l' offese 
Ch'il labbro tuo scagliò, 
Gli spregi tuoi, 'I sori'itn, 
Gli alteri sguardi, e poi 
Pretendi ancor, se puoi, 
Che t'ami ehi t'amò. 
5 d'orror non ti colma il pensiero 
Clie de! padre alla sposo d' amore 
Favellali! ? 

HI colma ó" orrore 



Svelasti 

La tuo colpa, accendendoti d' ir 



Chi t'nccusa? 




Tu ilei so. 



Delira 



Cuti: rimi. 



Oh destino crude! ! 




Non so resiste 
Al mio dolor. 
Al ivo furore, 
Crudo livore 



Que' sguardi spinino, 
Geloso ardor. 

SCENA n 

Alfonso toh. 

Donna nbborriln, io già l' afferro. II padre 
Ili mie vendette saprò far slromenlo. 
Ma che leggo? L' immago (raccogliendo U ritratte) 
Questa non è di Caterina? E come?... 
Ah tutto intendo 1 
Di scellerato amor pcjmo il donata 
Caterina a Snlviati ollor eli' io giunsi I 
Che veggo? Alcun s'appressa. 
La duchessa. Oh qual lucci A lei «'accusi 
L'infedele consorte; Ella fors'aneo 
Aita mi darà. Dì tanti oltraggi 
Al fin sarai punita, 
K la vendetta mia sarà compita ! 



Veronica. Che, ascollo? Oh cieli Quul pulpito 



SCENA VII. 



Vsitonia e detto. 



Alfonso 



Veronica. 



Sposo 1... Ah m'illusi- Già da Inn[io indarno 
Col gUBruo a me d' intorno il ricercai. 
Lo vedesti ? Favella ! 

11 vidi assai. 



D' utro timor mi desìi I 
Parla! 



Alfonso. 
Veronica. 




Sospetti infesti 
In te spirar non va' 



Alfonso. 



T! calmo ; 
Turbar la tua beli' alma 
Il labbro mio non può. 



'urlìi, sihvi'h ; il' iiceidrrmi 

Esser non può dolori; 
tv un 



Jt/OHM. 
Sfolli 



Dice 



Appieno: egli è foledrl! 
Nò, t' ingnillii. 

E vano onini . . . 
Tulio ci ini mi ! 

E b che? 



; l'oi 



Tosti 



i del b 



l'Udii nlli-s.-i 
Paria 



> sdegno I 



Favella, Inde|tiio ! 
O quest' ìrn in le cadrò ! 
Elicne, poi di' il vuol, ini ni I d'amore 
Pegno donava «I tuo consorte infido 
L' inimiipn sua del padre min la sposi;, 
i lu il vedesti ? 

Il vidi, 

E nccentl udii d' amor volgere a lei 
Snlvlall. 

Deh taci! K tale eccesso 
Cb' io crederlo non so. 

IbV oltraggi adeiuol 
SCENA TIIL 
SiLVUTI e detti. 



Che parli? 

Tutto io so appieno ; é in mano min In prova 

Dell' orrenda perlìdla 

Che nel tuo cor s' accoglie, 

Vile inno ture di chi d' nitri è moglie ! 
Nò, l' inganni ; è a le fedele 

Questo mie, e tu lo sui ! 
Me tradisci I 

Que' bei rai 

Chi, mio ben, trndir ehi può? 
Menzognero ! Quest' Un mago 



Sull'iati. 



Che t'occttsn è ni ninno min 
(Gel, che veggo!) GrWa 
Al tuo cor mi islunnìù. 
IS'ò, infedele, Invano tenti 
Diacnlparli . f uiniil - 
Queir amor che il cor l' acce 
Che la sposa obblior ti fé. 
Più non t'odo; Io {datarmi, 
Ingannarmi lu nuli pini; 
Serba ed altra Ì giuri luoi, 
Alma ingrata, «enea (el 
Ho, ti placa, i 



Hi, il mio core non t' offraci 
Cieco sdegno in te s' accese, 
Queir liniuttgo una noli è. 
Deh, concedi eh' io scol|Mirini 
Posso almeno; gli ocelli tuoi 
Voljji a me, te pur non vuoi 
Ch' iu trafiggami dì tuo pie. 
Jlfon»o.{to<igitard. Oli iniu gioia! Involili lenti 
torco Stilviuti) Or celare a lei l'offese; 

11 sospetto onde s' accese 
Dd quel cor scacciò la Tè. 
Di perfidia almen coli' armi 
Turberò gli amori tuoi 1 . — 
A, vengiar gli spregi suoi 
11 rivai comincia iu le I 



Fili* dell' allo jiWnio. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Appartamenti di l enmieu. 
VERONICA, Ascelle. 



Cora. V unl nltra mll, ° osrlir ' 111 

Il Lei sembiante adorno? 
Perchè non fa ritorno 
E paté c gioia in te? 
Ogni suo don benefico, 
Largo ti diede il Falò : 
Perchè, perchè bealo 
11 ino bel cor non è? 
Mesto imitar ricoprati 
E Ultiidurnn il vìjoj 
Pili non s' ollcg gin al ilio 
Il labbro tuo ponti! ; 
Il tuo bel ciglio fulgidi 
Pion vibra intorno Ì rai, 
ninne, che f auge nini 
D'amore in siili' Aprii! 
f 'cronica, (con 'ir- ?iulhi in' nlthiinn ; io soli felice appieno, 
cento ironico) De' miei di che turbar puotc il sereno f 
Itene, c soia alenili istauri, o fide, 
Deh piacciavi lasciarmi ' 
l'uà damigella.! cenni tuoi soli legge, 

Perdona "1 nostro muori'. 

SCEKA IL 

VEKOMCl sola. 

{appoggiando*! «d mia vagitila.) Oh chi mi regge! 
Perfido, in total Rulaa 

Me tradisci! Ali non s;ii l'ira tremenda 

Che nel cor m' ìiccciuIi'-lì ! K se delusa 

Foss 1 io?... S'egli innocente?... Oli incerto stato! 

Ma elle dico? L'ingrato, 

Itivan celarlo pure n me il vorrei, 

E infido u questo core, 

Di me non cura e più non sente amore ! 



Ali igucl giorno ancor rammi 

ti! CUI lieta 11 llll pm'i'rn 

La mia delira r. promettea 
Lì serbargli (tema le. 
Ei quel giuro ripelen 



a 11 g 



Oiii'Iln sguardo |ii ix di' il liitdiro 
Fedeltade n me giurava, 
Quello stuarda mi beava, 
Al mio core apriva il cieli. .. 
Forse allora Mfdltnvn 
Di indirmi l' Infide] ! . . . 

S CE 11 A III. 

Alfonso e ilei tu. 



Dell' oltraggiato onore 

L oll'uscalo splendore 

Io si vendicherò. Pruova di quella, 

Ch' ancora stringi nella destra, assai 

Maggior vedrai. 

Deh luci ! Il core oppre* 
Reggere non potria. 

Parlo. 

T' arresta ! 

Dimmi, si, tutto dimmi, e, se palese 

L'oltraggio uà, vendicherà le offese! 
Fra te dolci ombre umiche 

D' antiche piante accoglie 

Del genitur la moglie 

Chi Infido sposo é a le. 
L' ora s' appressa, o donna ; 
Vieni, quegli occhi tuoi 
Tutto redran, se il vuoi I 
Mi segui, fida in me I 
Cile sento, oh cielo? il vero 
Fi» questo ! Oh reo consone 1 . 
Ali pria eh' io '1 veggu morlu 
Piombi sua falce in me ! 
Ma tu m'inganni... Invuno 
Cotanta accusa ordisci ; 
L' ira che in me tu ardisci 
Dettar cadrà su te ! 
Invan m' insulti. Vieni e ullora appieno 
Conscia saruì di tua » alluni. 



orrcudii certezza nvrù ninnili fine ! 
Smania gì! tosa 
Divoratrice 



Poscin tremendo 
Eiì ini prue vi so 
Esce fremendo, 



SCENA IV. 



S C E H A V. 
Salvi* « sola. 



re m' nlIVetto 

' amoi''' io braccio ad obbtor l' angosce 



Salviati. 

Caterina. 



Che il sospeltoso allWto 
D' una gelosa moglie 
Hi cagiona, ini turbo quest' istanti, 
Meta de' mici desìr, timore orrenda i 
Oh ben ravviso 
In quel suo fiero ciglio 
La crudeltà del cor, ben so die allora 
Ch' a iti ti discoprisse, 
Fremo in pensarlo ! il tradimento mio, 
L' ira feroce, oh Dio I 
Io Caterina tutta ricadrebbe, 
E, come ora l'amore, 
Del fero cor donno saria 'I furore 1 
Qual sfavillava orribile 
Furore in quel sembinntr 
Quando credè un istante 
Mucchiata la min fè! 
Feroce tigre simile 
Neil' ira sua non è I 
Fari a una furia indomita 
Gli sguardi in me volse.!. 
Tutta di sdegno nrdea, 
Moveva incerto il piè I 
Oh in qual sembianza insolita 
Si palesava a me ! 
Il sospetto onde s' accese 

Forse estinto ancora appieno 
Non è ancora ed in quel seno 
Forse ascoso ferve ancor. 
Quella colma, che nel volto 
Par te sieda, è menzognera, 
E qual larva lusinghiera 
Cela 'I sdegno del suo cor. 

S CE IS A VI, 

CitERWa e detto. 

Sihfatl, 

Mio bene, oh qual m' inonda 
Allor eh' io miro il vago tuo sembiante 
Soave ebbrezza I 

E non rammenti, oli Dio! 

I sospetti funesti 

Ch'in cor desunsi della tua consorte? 
D'onde il sui tu? 

Qui accorse il crudo A'fouso : 
Tutto nnrrommi quanto in tua magione 
Av>enne, e tu non sul 
Quanto men dolse e quanto lagrima!. 



Deli rawercnii il ciglio, 

Dell iioil temere, o cura ! 

Io fili fugai 'I periglio ; 

Del nastra amore ignara 

l.ii moglie è ancor. Deludere 

Suo vigilar saprò. 
Ali forse un di paleso 

Fin questo amore a lei ; 

Discoprirà le offese 

Ond' ambo simno rei! 

Dall' ira sua terrìbile 

Come fuggir potrò ! 

10 li stirò difesa ! 

011 iiuai terror ni' assale 1 
Odi : Sognai dlscesu 
Del folgore sull'ale 
Dal giusto cielo vindice 
Altra bipenne in mei 

(Ali che dell'ombre in seno 
Puri vision m'apparve!) 

Tu ini consola almeno I 

Si in le notturne larve 
Voui fantasmi. Calmati ! 
Periglio alcun non v' è ! 



scena m 

l'F.no.MM, Alfonso fra gli alberi inotstrvati t inoltrano, e detti. 

Àlfomo. Mira, mira il traditore, 

Sventurata 1 
I montai. Orribil vista ! 

Ed è vero? Oh quul furore 

Abitando il cor mi va ! 
Caterina. Presso a te Iranijuilla lo sono ; 

Sfido lieta ogni perìglio ; 

Dì tua voce al dolce suono 

Paventar l' alma non sa. 
Salutati. Caterina, di quest'alma 

Tu sovrana sola sei ! 
/ i- mitica. Sciagurato I 

Aìfoaso. Deh tì colma 1 

Frena, ah freno il tuo furor! 
Caterina Sei tuo ciglio 11 ciglio mio 

Qunndo Osso, tal m'inonda 

Gioia il sen, che tutti obbliu 
I tormenti del mio cor. 
/ n-ouìai. Xon resisto ! 
■Hfollto. Ti raffrena. 
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Dnmnii un ferro ! 

Oh eie] ! Che tenti ! 
Nel sembiante più serena 

Disfavilln or lua beltà, 
l'urtuì in cielo esser rapila, 

Oli mio bene, a te vicino 1 
Si' lì perdo, a ino In vita 

Un supplizio diverrà. 
Lasciami ! 

Arresta ! 

In vano mi rnttieni ! fj' m 

Perfidi ! 
Oh ciel 1 che veggo 1 
(« Sateiuli.) E cotoni' osi? 

Oh qual terrò 
Il perfido tuo core a 



SCENA VII. 

All' allo grido di Caterina accorrono in folla 



Coro. Signora, a te solleciti 

Hlira i tuo! lidi intorno I 
burelle. Il bel sembiante adorno 

Qual copreli pulior I 
Servi. II tuo volere affrettati 

D' Imporre a' servi tuoi ! 

A un cenno tuo, se il vuoi, 

Disgombrerai! costar! (additando fece Alft 

l • i onica. Mostro d'averno orribile, 

Iniquo traditore, 
Paventa II mio furore, 
Esso pi» fren non lm t 
Il mio deluso amore, 



T' involo all' 
Quella sembianza ria 
. Deh non mostrarmi, uh nù 
Lo sdegno mio nual fia 
Esprimere non so! 
)di i mici detti, placali, 
Il sua perdono io chieggo! 
Il follo mio, lo veggo, 
Mot) merita pielii ! 
Ah, nel tuo riglio il leggo, 



Mercé per noi non v' li» I 

10 fui colpevole, 
Trnggi in me aol vendetti! 1 
Trafiggimi, f affretta, 
Lieta per lui . 

Lieto per lei morrù ' 

11 braccio tuo che aspetta? 
lui vittimi] io sur» I 

Di Riami più terribili 
È questo iti foriero; 
V atroce sdegno fero 
In lei più fren non ho. 
Furor geloso nero 
Racchiuso in cor le ila) 

Finir te gioie illecite 
De' scingurnii ornanti t 
Oh quale ne' sembianti 
Dipinto hanno rossor I 

I brevi lieti istanti 
Segui del duol l'orrori 

Oh di qual gioia il palpito 
M'agita il cor nel petto: 
Dell'odio mio l'oggetto 
Dell' ira altrui sarai 

II mio spregiato anetto 
Altri vendicherà ! 



Fitte dell'ulto tucontla. 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Stanze che procedono In eumeni du letto ili Saldati la cui porta 
è a destra de/lo spettatore. E' natte. Lumi. 
Ancelle e Servi recano panieri con fiori e altri doni. 
S' immltitino sommessamente. 



Coro. Jjievi i possi moviamo furtivi : 

Egli giace nel sonni) sopito; 
Arre rhiti mogli i doni festivi, 
Comi ondiamo.' non odaci itimeli. 
Spunta in breve quel giorno beato 
In cui nacque allo luce Snidati ; 
Mille volte a lui torni ed il fato, 
Qual gli (irrise, gli urrida 1erc.11 I 
(entrano nella stanza ili Saloiati e n' escono sileiaiotì e laeeo- 
mandandosi vicendevolmente il silenzio, si allontanano.) 

SCENA IL 

VfUMMtcì. (dice guardando verta la stanza dì Sahiati.) 

lo pure un don l' appresto I . . . Ah ! tu non sai 
Qunl sia l'amor d'Unta doiuial lo lieta 
Teco divìsa avrei, 
Se a me 1' oidor serbato 
Avessi tu de' primi di sereni, 
Ogni più fera angoscia. Or queir istessn 
Ardente affetto, che per te m'accesi', 
M'orina e mi sprona a vendicar l'unW. 

SCENA IH. 

Alfonso e fatta. 
Ecco l'ora, ci lo venni. 

Oli li, tu *' i 
L'unica sneme die mi resta oocort'l 
Vrj niello intera 

lo degli ctnpj trami' . . . Tu mi stwrorr. 



Alfonso- 
Veronica 




,11 filino. 
I ■■ratiiru. 

f frenica. 




ritorno. 



Di qui non (unge n im rmno, 

(;<nnc b numi sii, presli sono jKirfii, 
Mn intrepidi gnerrier, che n prezzo d'oro 
Yenderannoli i colpi ed il silenzio. 
K odi : io pensai vendetta 

Tal die mai non s' udì. Medea forebbe 
Inorriilir quimto Accadrà Crii poco.... 



3Von i figli n lui dinanzi 

Per min muli Con trucidati, 
l\'è in me stessa divietati 
Colpi Intani volgerò. 

So» in morie io versemeli 
Srìl» tnzzii, nò; vendetta 
l'iii terribile s' aspetta 
A chi tniilo in' oHmj.-pii ! 

Cli- favelli, oh di'! Che lenti? 
Quid disegno ìli eor formnsii t 

Oual vendetta nmllunti! 

Piirln : lo nulla temerò 
Si 1 tu fremi, lo pure avvampo 

Tiilto d' irn e di furore ; 

Sei mia petto il primo umore 

Tutto in odiu si cangiò ! 
Ebbra, wì ostoltfl i 

AUrcllAii; 
Parlo, perchè t' arresti? 
Il capo..'. 

A che. più resti ? 
Che ItlltO, olt cielo! Orribile 

A luì fra i doni 

Apparirà. 

Non tuoni 

A Incenerirne, oli ciel ! 
Che temi, ii Miilio! Un" niiima 

Si vile ascondi in petto? 

rVon ha, non hn ritetto 

Alto pensiero in le? 
Sò, ri! non sono; impavido 

Vendicherò l' offesa I 
Sprone ti da oli' impreso 

D' umor peloso il fel. 
Si, hen pnrti, l' amore tradito 

Piuovo ordir spìrernmini nel core ! 

Più non lento: vendetta, furore 

Tulio d'ira Avvampare mi fa. 
Ci bi. ìli nel h rriliiie istillile 

Itcggcrà la mia vindice mano! 
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Muovo ardir spireratl! nel core! 
(Più non teme: vendetta, furore 
Tutto d' irn avvampare lo fu.) 
Gelosia nel terribile istante 

Rcsrgn, ah regga tira vindice meno! 
Prcjrhi, pianga l'iniqua, ma invano; 
Giura, o Alfonso, mei giura, morrà I 

SCENA IV. 



(Si unte uh coro interno. Veronica t'appretta al verone e 
con visibile turbamento.) 

Coro. Brilln serena e placida 

Nel ciel la bianca Iona, 
Versa in notte bruna 
Ln calma in ogni cor. 
DÌ mille nelle fulgido 
1/ .:.!■■ del sorride; 
Pctlnsi lieto e ride 
Vibrando i strali Amor. 
f cronica. Non !.. cosi i t* miniti della notte 

Addoppia II furor mi». Panni schernisco 
Il riposo commi la rabbia mia I 
Per quest' alma snria 
Amiro il tuono e il balenar sinistro 
Del lampo della folgore r.iriero; 
Non ciel seren, ma minaccioso e nero! 
Ohi delT oltraggio orribile 
Piena or trarrò vendetta I 
Ei proverà terribile 
Del mìo tradito amor 
Lo sdegno inesorabile, 
L' indomito furor ! 
Stolto I Stimavi impavido 
Giacer d' un altra In braccio I 
Otlel vago volto squallido, 
OrribiI diverrà 
Di vita scevro .■ pallido 
A te sì mostrerà 1 
Ancor non giunge I Oh 
•ristami! Nelli 
n foco caiigioisf. (t' ajiprn 



Se il elei chimo fui 1' orecchio n 
Veder compilili averno f voli miei' 



Oli lomiciiio d' Inferno ! 

Fora' ri venne scoperto! [tarli- pm- Ah mi tnr.tah, 
-•■ O-uricghi rei, 

Vieni, vieni, l'affretto, felice 

Di vcndetla momento bramalo ! 
Vieni, vieni, se 1' ultimo Tato 
Arrecnrmi dovessi con te I 
Ma clic veggo? Egli lornn. Oh min piuiii I 
Seco ei reca l' orribil tordella ! 
Piò che sordo a' mici prieghi e ruliello 
Il destino pietoso non è I («ce rapiihimciite per 

recare il reciso capa nelle staine di Salvìuli e si suppone ciò ficcati» 
per ini indo teoreta die dai/li tpettatori etser non dee valuto) 

SCENA V. 

Alfonso colla spada mula (egli è nel «.rutililo turbamento.) 

Che feci! Ecco; di sangue 

Rosseggia il brando!.. E chi mori?.. Vaneggio?... 
È orrìhil sogno II mio?! . . Forse fin poco 
Io desterò mi ni, ed i fantasmi atroci, 
Orribili, feroci, 
La luce sgombrerà 

SCENA VI. 

Vebomcj, incendo dalla ttanza del marito e detto. 

(avvertati etter ella prima partita per una porla di meno.) 

feronica. Vendetta intera 

Pur ne traesti. Ei dealerossi e il teschio 
Ahborrito vedrà. 

Alfonso, (fieramente.) Che dici ?.. Il capo ? 

Veronica, (additando la slama del marito.) Là entro sta I 
Alfonso Mostro d' averno sei, 

Non donna lui 

fermata. Fuggiam ! raffretta, vieni I 

Mi segui! (ci non l'ode) Oli mìo terrore 1 

Alfonso. Ahi <ron[ m' invase insano, rio furore I 

Ella giacca sopita 

Di lieve sonno in braccio, 

La gmmeia sua Dorila 

Vago tingea rossor. 
fertmiea. Che porli? Vendicato 

Di tanti oltraggi or sei ; 



Benigno volle il fato 
Vengiar il nostra amor. 

Alfonso. Dolce aleggiava un riso 

Sul labbro suo vermiglio.... (piangi, 
/'cronica. Pianto l' innonda il ciglio, 

Ti veggo impallidir!., i — 
Alfonso. Sognava e disse : ■ Io t' amo I ■ 

Fcivnica. Siili iati ? 

Alfonso, (rabbiosamente.) Ah si 1 ... L' udii 1 . . . 

f cronica. Empia ! 

Alfonso. - Te solo bramo ; 

-Teco vorrei morir! n 
f'eronira. Disse?. .. 
Alfonso. Di sdegno allora 

Ciecol gridai fumile ; 
Mura l' infide, mora 1 
Feronica. (con premura ) E aliar ? . . . . 
Alfonso, (in (non sinistro.) Si risvegliò I 
/■'cromai Oli gioia 1 

Alfonso. Oh donna infame, 

Fuggi ! 

Feronica E DHtrìl-... 

Alfonso. T' allegra : 

Compiersi le tue brame, 

Quel sangue si versò! 

SCENA ULTIMA. 
8ii,YtiTi, destatosi all' alte voci di Alfonso, tupponesi aver veduto 
f orribil dono della consorte, e uscendo prorompe col massimo 

Feronica. Oh che veggo! Oh mio terrore I 

Salviate Donne, perla! chi l'uccise? 

Feronica. Io 1 

Salviati Tu I 

Feronica. Sì ! Se non l' amore, 

Colgo almeno il tuo soffrir ! 
Alfonso, (a Salviati) Oh nuai sguardi el yolge In lei I 
Deh ti placai 



l' allontana, 
Paggi, o stolto! 
Alfonso. Ambi slam rei ! 

Feronica. (con ironia terribile.) Io potei quel cor ferir! 
Salviati. (r afferra con violenza Mostro, frena il labbra audace, 
per un oracelo) Volgi al riuine 1 prieghi tuoi! 

Su, ti prostro, se ancor puoi 
In i|iie[ Dio «perar mercè ! 
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Veronica. Si, m'uccidi! Invendibili! 

rimi sarà l' oltraggio min I 
Io merci non chieggo a Dio, 
Che serbala ho In min le t 

Alfonso, (fra té) Sciagurato, di qual sangue 

È macchiato 11 vii tuo lini mio '. 
La virtù scacciasti in bando, 
E il furor locnssi in tei 

Satinati. Mori, Iniqua ; 1' abisso t' accolga 

D' onde uscisti a comune sventura I 
M6, la valle d' averno più oscura 
SI feroce una furia non ha 1 
Oh perchè dì più lungo supplizio 
Darli in preda mi toglie lo sdegno ? . 
la trafigge Caterina, quest' ultimo pegno 
Salvimi d' amore ti dà 1 . . . 

Veronica Ah ! il furore doveva soltanto 

Inspirarti il costante mio alletto ! . . . 
Su, ti ni e in, mi svena, nel peno 
Vibra il ferrol contenta morrò ! 
Ma ramembra che font! infedeli', 
Che spietata mi fece I' amore, 
Che tradisti il più tenero core, 
Ch' anco estinta, crude!, t' amerò ! 

Jlfomo. (a te ttesso ) Mira, iniquo, dell' empia tua rubli' 
Ora il frutto terribile, Infesto I 
Cieco sdegno, colpcvol, funesto, 
A me il labbro ed il braccio guidò ! 
Ella spira ed io fui che le accesi 
I tremendi sospetti nel seno ; 
Io le porsi 11 geloso veleno; 
Per mia pena maggiore vivrò ! 



Fine rifila tragedia 



V 
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POESIE VARIE. 
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SAFFO A KAONE 

SONETTO [. 

Alma feroce, freddo core infamo, 

D' nltn, costarne e pura Damma indegno. 
Tu, che nel seno mio tenesti il regno, 
Unico oggetto di mie dolci brame, 

Alborri rotti agii or fin die lo sin hip 

Scorrerà (li mia vita o, giunt' ni segno 
Eitmno, dì i[iiest' odio ultimo pegno 
ScaglieroUl srendendo «IT ombre grame : 

I mal spesi sospir, lo stolto ainoi'e, 

Che frn l' odio tuttora il cor mi sngge, 
Esenno alili] da questo petto fuori; ! 

Ahi ! .in i lione che piagato rupgc, 
L' orvetenato slrnl portando in core, 
lo vo fuggpndo, ma il dolor non fogge 1 



8 0 K E I T 0 2. 



L' odio, nò, ehè dui mio cor congedo 
Tolsi! 1" amor, cradn cagiou di pianto I . . — 
Cieco Fuoiio, nou avrai più '1 vanto 
Dei soffrir mio ; giù a libertine io rieiìn I 

li, te fuggendo, all' ulil mio provvedo, 

Clic ancor presa lord alandoti accanto...— 
Quanto invan sospirai, piansi, ed, ohi quanto 
In auiurti fui folle ! Or me □' avvedo ! 

Ognor più lungi- dall' infausta meta 
Degli antichi desir Y anima vaili, 
E nien doloro, e sempre più a' acqueti. 

Si, vero è : dalla pania il piede io trassi, 

11» il breve spazio ancor pace mi vieta 

Oh me felice apptcD le t'obbBassil 
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SOMiTTO 3. 



Infelice i'i)tniiii> i' «in perdi' amo : 

Se lunge i'i sin pnrnii sin <T odio un segno 
E se presso, non già d' affetto uu pegno, 
Blu per vieppiù invescarmi un perfìd" amo. 

tati nllc voci, se noi veggo, il chinino -, 

Su il veggo parml eh' abblnn sempre regno 
In lui per ine lo scherno amaro e '1 sdegno, 
Né so se a me vicino a lunge il Imtno. 

Ah! s'estingua del cor la fiamma Infesto, 
Tornì qua) era pria dolce lo vita 
0 morte il petto del suo gel rivesta l 

Forse quest'alma, ollor che Ga partita 
Dallo mortai sua veste, endranne mesta 
A lui, dicendo : Per te uscii di vita I 
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SORBITO i 



~\ ago sembiante di dolcezza adorno. 
Gentile aspetto, amabilmente altero, 
Occhio azzurri) sereno e ciglio nero 
Vidi ed amai per mia sventura e scorno. 

Tanta beliate al core avvolse intorno i 
Un soldo, amabil laccio lusinghiero, 
Che gioia promettendo menzognero 
Lo fugò si che far non può intorno. 

Al dolce aspetto in cui l' occhio pasce» 
E lieta i duo veleni io mi borea. 

Omni dispero ritrovar perdono, 

Clic ollor quest'alma folle oppiai saprà 
Come ad alimi lutto si dava in dono. 
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Te ndorna, è vero, di belline il fiore, 

E il lucente tuo sguardo II cor mi prew, 
Che di tua voce al suo» lutto s'accese 
IV ulto, costante ed Innocente umore. 

Per te sol palpitò (| ne fio mio core, 

E lieto, e umile al tuo poter s' urreie, 
Ala ilei tuo labbro troppe Mr l'ofteie, 
Soverchio il pianto mio, troppo II dolore. 

Che giova di beliate essere ornalo 

Se un" alma fredda alberghi in sen. crudeli-, 
Se altero sei, ferace, dÌBpk'UtoT 

Più nan udrai tu il Buon di mie querele, 

Più non t'abborrot in breve ovtbul obblialo 
Ché lutto io bevvi gli d'amore il tele. 
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Annuite accesa il' ulto fiamma ardente 
Cui mitre dolce ed innocente speme 
Per l' oggetto eoe adora e piange, c geme, 
E sempre ad esso hn vòlti il cor, la mente ; 



Ma se la speme muor, d' odio furente 
Ratta c di spregio sì riveste insieme, 
Cliè se a lunga il dolor soverchio preme 
Per esso il cor si spezia o più noi sente. 



Io non morii ; perciò stolta non sor» 
Se il riposo trovar spero perduto, 
Fra i doti del ciclo il primo, eletto dono. 



Tiranno altero, alfin t' ho conosciuto, 
Pi gelo sei i Ti lascio, ti perdono ; 
Non t' odia il core, che jrià (aito è 



.1!) 

SONETTO 7. 

Udisti i Incili mici, vedetti ti pianto, 
Alma fero, crudele, e n* esultasti ; 
D' un guardo di pietà pur non degnasti 
He, elle di far tua serra mesti il vanto. 

In Ciri pareami esser rapita accanto 

A te, che tanto amor stolto sprezziti, 
Ma il folle orgoglio appien tutto svelasti 
E struggesti in un punto il dolce incanto. 

Misera fui per te! no, più noi sono I 
Non merla citi rt" «mnr non è cnpace 
Ch' nitri d'un fido cor gli Taccili dono. 

È spenta, è spenta V amoroso face, 

Io men lusingo alme» . Va, ti pentono, 

Purché ritrovi in perduta pace 
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XJn benefico numi- un di ti spinse 
A svelarmi l' ascoso e dolce affetto 
Piiehè In speme ridestassi in petto 
A me elle il di mi quasi conquise e vìnse 

La gota a me il' ulto rosior si tinse 

Qual fiamma udendo avesse In te ricetto, 
V. fra me lieta dissi : In cor gli no letto : 
Lai pur, lui pur d' umore il taccio strinse ! 

Ha sozza invidu rabbia a me nel seno 
lino strale piantò in quel dolce istante, 
Scevro di uube, placido, sereno. 

E con voce soave, accarezzante, 

Nel mei celando di pietà il veleno, 

Disse: Ei t'inganna: d'altra donna è amante. 



8> O H ETTO 9. 



Sul tuo Aracelo posando il braccio mio 
Lieta incetlea, di Inni' onore altera, 
E una fu IL' speranza lusinghiera 
Lodar Iacea mf il pargoletto dio; 

Ma il tuo labbro crudele, amaro e rio . 
Pane dicesse ; Invan per te si spera 
Ch' io t'ami, e la lusinga menzognera, 
Lacerandomi il cor, liwge ne gio. 

Ciri iiispirulli gli acerbi, orridi accinti? 

Odio fii, spregio, oppur fu orgoglio insano 
Cile le mìe gioie distruggea innocenti ? 

Giungemmo e tu porgesti a me la ramo 
Con dolce viso ed occhi sorrìdenti, 
Ho il riparo ero tardo ed era vano. 
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Innanzi agli occhi mifi. cruda nlma fclln, 
Nulla curando il cor mio Incerato, 
Volgere osasti 11 dolce riso amalo 
E gli decenti a pentii, vaga donzella. 

MS, sverno in sé noti ha truce favella 
Clic piuger posta il duolo disperato 
Onde fù ullor questo mio ani straziato, 
Te mirando amator d' un' altra bella. 

Sdegno geloso ed ulto spregio insieme 
Di tua vile barbarie il petto invase 
Soggiorno pria d' un' innocente speme. 

Senza pianto il mio ciglio nllor rimase 
E, memorando quel punto, ancora geme 
Snflb che Amor racconsolò, persuase, 

msm 
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Pormi che in dolce atto d' ninni- pietoso 
Al fido petto In tua Suflb siringa, 
Che difensore il broccia tuo mi cìnga 
E con ciglio tu guardimi umoroso. 

17 inetto, che nel seno io porto ascoso, 

Pnrmi che il volto di rostor mi tingo 

Ahi t temo calda funtniia sol finga 
Ini pi issi li il contento ni cor doglioso I 

Ognor piansi e gemetti : avverso fato 
Me a perenne soffrir spieiato danna, 
A e u] ni affanno, eterno, disperata 

Se speme ride a me, so che ni' inganna I . . 
Oh benefico scoglio desialo, 
Tu al duo! m' inrola che mi rode e affanno I 



u 
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Vaneggiando mi sembra asserti necanin, 
Oh adorato mìo ben, libera e sola, 
Senzu temer 1" aspra, cnrdel parola 
Molleggiotrice, che ni' oppresse imito. 

Sembrami in nomi a te versare il pianto 

Che ad ojfiii sguardo il min rossori; involo 
E udir lua voce che il mio duol cousolu 
Soavemente eco celeste incanto 

Non pianger, Saffo: del tuo duolo i' sento 
Alta pielate e farli Hata io bramo, 
Tu dici: oh dolce, oh celesti a! concento! 

E prosiegui : Non piangere, cb' io t' amo ; 
Per me fia quel tuo cor pago e contento. 
Che dluu? Sola io sono'-.. Invan ti chiamo! 



Barbara amica, ohimè! volle crudele 
Leggermi In core e del (ilio duol goden 
Chè la voglia suo ingorda ili me pascen, 
Veggendo il pianto e udendo le qnerelc. 

Spietata il sen. tutto un' empi di fele 
E, mentr'io desolata alto gemea, 
Ella, cui poco ancor veder pareo, 
Dolce dal labbro in mi veriommi il mele 

E disse: Parla, parla; in me l'affida; 
Io pur sonerai un di; Torcano svela, 
All' omistade il tao dolor confida. 

Amor, elle cieco il suo desir rivela, 
Mi disse allora esser mieli' alma fida, 
Ma Ragione ora il ver tulio rat svela. 
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Senza di me felice esser non puoi ? 

Vieta, io t' accolgo e V oniisli ti rendo ; 
Ad un sol priego tuo, Fumi, in' arrendo : 
Franco favella : or via : da me clic vuoi ? 

Ch'io fissi il guardo liciti dolci tuoi 

Vaghi lumi tu tram; T Ebben, t' intendo. 
Che brami ancora? Dal luo cenno io pendo, 
A' tuoi voleri Sauo iminola i suol. 

La destra eh' io ti porga e che placata 
Coli' usato sorrìso ancor t' accolga, 
Clic a te più mai non mi dimostri irata, 

Che acerbi accenti a te più mai non volga? 
Troppo or pretendi: l'anima turbata 
Forse un di fla che il laccio antico avvolga. 

mm 
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Perchè, crude!, cou tanta possa oli' alma 
Dolce d'amor parlarmi, oh Dio! t' ascolto 7 
Forse non è bastante foco accolto 
In me, né avesti del mio cor la palma ! 

Deb 1 ten scongiuro, non turbar la calma 

Che ragion m' offre : a lungo già ra" bai tolto 
Troppo il riposo si che reco in volto 
Del duolo 1 segni e nello triste salma. 

Felicitade ritrovar potrai 

Du me lontan cui l'apollineo foco 
Invade tutta coi possenti roi. 

Do te Saffo al scioglie a poco a poco, 
Crudo Paone, e di quest' alma ornai 
Febo irato ti vieto il farti gioco. 
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SOSKTTO tC. 



Oh qual (hi ciglia ti sfavillìi un lampo 
D'aito, infocato e genero») sdegno! 
Dubbio non v' ho : questo d' allctto è un segno, 
D'umore invnn per te, nò, non avvampo. 

Per la patrio pugnar mi semliri In campa, 

I nemici fugar, salvare il regno ; 

II laccio che m'avvinse fi di me degno, 
Teco in In vltn andace l'ormi? io stampo. 

Ma che vaneggio ? Son versasti assai, 

Misera Saffo, d'amoroso pianto? ' '■' ' 

Adunque cieca ognor, folle I snrni? 

Hon BUhian nò di lacerarmi il vanto 
Il dolce labbro ed f sereni rei, 
Cingami nlfin di ragion fredda II manto ! 

mm 
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NONETTO 17. 



tempo di che a! ture pi Ipl (note 
Dolce il suoi! de' tuoi detti ialini scende», 
Clie h! foco di tue luci io tutta nrdea, 
CI* un amore nutria saldo, collante. 

Tu» barlume far strazio, aliimè ! gcudeu, 
E, mentre tutta sua già la leliea, 
Suonò per lei di liberti) l' istante. 

fton niego io già the dell' antico piamo 
Orma iu me sia rilutila : ancor »u»|iin. 
E bramo ancora a ine vederti aeeautu, 

Ma meno amaro è il pianto, ed il desiro 
Meno è infocato, che hai perduto il vanto 
D' esser l' obbietta d" ogni mio sospiro. 




Digitizod t>/ Google 



Ar 

8 OS ETTO IK. 



L erbe de' proti, i fiori, il cielo, il sole, 
Gli augoi, le rosee nulli nllìn riveggo 
E, In cetra stringendo, in pace sei-;™, 
Sposando ni suono armoniche parole. 

Le fidornte sembianze in terra soie . 

0 vimini; io volga ii guardo or più non veggo, 
i\'è il dolce nome in ogni loco io loffio ; 
Lificrlade ad amore nlfin ra' involo. 

L" Omero i carmi snonfinmi nel core 
Siccome un tempo e In fatale imnrago 
Piìi non li asconde a me col suo splendore. 

Cieca non sono or già : Faone è vago, 
Di licita splende in Ini 1' olio fulgore, 
M« in esso ogni desìi- più non nppago. 
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SONETTO 10. 

Tjiln'ra sono o nò ? Duhhkwn, incerta 
A me il richieggo. Odio Faouc o l' amo T 
Starmi q lui presso o ondarne lungc bramo 7 
Clii mi soccorre di risposta certa ? 

BliTla spregio i) litio iifR'lt» merla i 
Amore, ti discaccio a li richiamo 7 
Ei passa, il veggo l . . Tacer deggio o il chiama ? 
CW io scenda ai piano o salga su per l' erta ? 

Cupido, il core ancor ne' lacci tuoi 

Siringi o libero il lasci ? Oh ! chi mei dice ì 
Perchè mi parli ancor ? Da me che nuì ì 

Io t' odo sussurar : Sorai felice 1 

Ragione, è questo un fra gì' inganni suoi 
Onde tanto la Sano, ahimè 1 infelice '! 

mm 

Digitizod &/ Google 



SO INETTO 3!. 



Perchè teucri ancor suonai) miri carini 
E per Faune a che 1' alino ancor gemi-, 
L' affetto ne delia, l' odio ne teme, 
Se libera dui laccio esser già purmi ì 

Ahi - dir troppo possenti e dolci 1' m ini 

Degli occhi vaghi e del bel lubbro insieme 
La cui possa tuttora i! cor mi preme, 
Perché a un tratto ad amor possa involarmi. 

Ha il tempo sana ogni mortai ferita : 

Illorte non venne e paco il cor mio spcru 
Che duo! perenne non concede vi tu. 

Esci dal core, o imniago lusinghiera 
Della sembianza bella ed nbborrìla, 
Esci, o folle speranza e mellMglicru ! 
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Dubbio non v' lm : suarilii appien aon io, 
Che il sen gelommi un generoso sdegno ; 
Invano tenti a me d'affetto un pegno 
Offrir : m' è grave che Fnon aia mio. 

Lode n^li dei già spento è ogni desio, 
Ojni memoria dell' oggetto Indegno 
Clic in questo petto tenne un giorno il regno, 
Chè appieno io lessi nel cor freddo e rio. 

Noi) è, non è di sdegno passaggìero, 

?iè di foco d' amor questa mia vampa, 
È unii giusl' ira, un' odio eterno, intero. 

Per te quesl' alma nò più non avvampa ; 
Perdonarti credea : noi posso, è vero, 
Ma nuova tmmago nel mio cor si stampa. 



SOLETTO 23. 



Barbara tu ini dici ? Ah DÒ ! 1" inganni - 

Bramo d' amarti ancor ma il temo insieme, 
E il cor rifugge' ila Un dolce speme, 
Memorando i tenti suoi crudeli affilimi. 

Ch' io volga il guardo' agli occhi tuoi tiranni 

Per la cu! |>ossa ancor qnest' alma geme ? 
Più; Sano troppo i dolci raggi teme 
Onde in pinuto trascorre i suoi verd' anni. 

l'Ivi felice! Quanto il core brama : 

Di sdegno scevra lo son : pace desio, 
Che raro annida in cor di chi ben ama. 

A che più insiste ancor f Faone « mio ! 

Per me calpesta l' or, sprezza la fornii ? 
Ahi 1 do te sciorini puotc solo un dio I. 



S 0 K E T T o sa. 



ss 



\ ero è che rogo e dolce è il luo bel viso, 
Placido il guardo c come il del si reno, 
Vero è che io le tutto ponevo appieno 
D' amor la madri.' di beliate il riso ; 

Vero è clic suolo par di.paradiso 
Ln tua voce per cui sospiro e peno, 
Ver che ogni grada è in te, ma ver non meno 
È che tu sei d' ogni pietà diviso. 

L' alinn hni di gelo, e acerbo e dispietato 
Val sorridendo altrui stradando il core, 
Di motteggi ed Insulti il labbro armalo. 

Oh ! iasoltrlbil l'ù troppo il mio dolore I 

Spero che ulBii da questo seti, sdegnalo 
Di barbarie cotanta, escirìi umore. 
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SOLETTO 24. 

"V™* soave ile] mio ben, t' intendo, 

Ma I' udirti ni mìo core ornai non lice ; 

Troppo per Ec fui misera, infelice I 

Tnci ! nmore non bromo e non pretendo. 

Pcrcliè si dolce oli alma vai dicendo : 
Saffo, f inganni : tn siimi felice ) 
Voce cara, fatale e seduttrice, 
A darti fe<le stolta io più non scendo. 

Taci ! altravolto con terribii possa 
Al credulo mio cor troppo parlasti 
E quasi apristi a me funerea Cassa. 

Taci, che mille volle m' ingannasti! 

Taci, che troppo giù l' alma ho commossa ! 
T omo, dici, o Faon ì Mai non mi amasti 1 
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SONETTO 33. 



Panni vederli in itilo minaccioso 
Volgere irati sguardi alla spietata 
Che crudo m' ebbe 1' .ninni Incerata 
A saziare il desio stolto, curio*). 

Il dolce labbro tuo fatto sdegnoso 

Purmi dica: Se a le, eroda, e svelata 
Per 1' arte vii quell' alma innamorata, 
Sappi eh' io pure ardo d' «Detto ascoso. 

Paventa l' ira mia se un solo accento 
Ti sfuggirà, donna erudel, loquace, 
Oud' ubbia a funestarsi il suo coutente. 

Perenta 1" ira mia se !a sua pace 

Oserai tu sturbar! ... Ma dirmi io sento: 
Arde i». lui forse V amorosa face? 



SONETTO «. 



0 tu, che il core accendermi sapesti, 
Su cui solo signor possente regni, 
Perchè soccorso a me porger non degni 
Poiché il mio pianto udisti e il duol vedesti ? 

Ahi! troppo furo i miei vcrd' anni mesti 
Del eoi soffrir reco nel volto I segni! 
DÌ tua piemie i dolci e cori pegni 
Solo conforto ebb' io.che tu mi desti. 

Ma tu breve la gioia! Il pianto amaro, 
GII affannosi sospir gonfiatimi 11 cure, 
E starli lungo quanto costi imparo. 

Pietà, Faon, pietà del mio dolore! 

Di quanto i' soffro esser non puoi tn ignaro 1 
D' amistà chieggo un pegno e non d'amore. 



SONETTO 27 



li pur vero che ui ami ? Oh quol contento 
A uu tal pensier lutto m' inondo 11 core! 
Fornii si vesta di maggior fulgore 
Il cielo e speme ridestarsi lo senio. 

I tuoi detti, Paone, oh si! rammento: 
Della breve mia gioja innanzi i' ore 
Tutte mi stanno e par mi già il dolore 
Di tua voce ornai tacila al bel concento. 

Se il tuo frale da me lunga ne gio, 

L' anima tua sempre mi sta dappresso 
Quale di protettore, oiiioute.dio. 

Sempre per me dunque sarai Io stesso» 
Sempre fede! sarai cosi com' io? 
Ebbcu; di sospirar, Paone, or cesso. 



TVon al prigion eh' in duro enreer tetro 
Lnnguia lung' anni di speranza privo 
DÌ li Iteriti suono ai dolce il nu ll o, 
Piè a madre amante de) flgliuol l' arrivo, 

Come in voce pcrch' io volgo n retro 
Ognor lo spirito reso ornai non viro 
Dolce sonava a me, ma un frogil vetro 
Fìi il gaudio onde ora in fra sospiri io acrivo. 

Dolce sonava disdegnosa e altero, 
Dolce sanava spragiatrice e irata, 
Ha più dolce Allorché diceaml: Spera! 

Ha che vaneggio? Quella voce amata 

Pfol disse mail.-. Pù speme menzognera 
Che breve diemmi sol gioja sognata. 



SOLETTO 2i). 



Pm t'iinii mi di che al cor dolt-iitt' e lusso 
L' nnima tua parlasse ad ora ad ora; 
Ahimè! perchè non mi divella ancora 
In suon pietoso e dolcemente bisso? 

I*o speme è spenta ed it vigore è easso 
Li ine, nè lieta pur m' orride un'ora; 
M' è grave il sol che U mondo avviva e indora, 
E in triste aspetto il guardo a terra abbasso. 

Oh tu che tanta apristi in me ferita, 

Non t' inercsca sgombrare il negro veto 
Che di lutto ricinge a me la vita! 

Soccorri ancora allo mio spirto anelo 
E a me, gemente per la tua partita, 
Prometti almen di rivederti in cielo! 



IL BACIO 
^(te- 
so IV ETTO 30. 



Venere un giorno al pargoletto Amore 
Dnr nuovo pegno <T amistà volca: 
Bacintlo dolcemente e sorriden ; 
liscia quel lincio da un materno core. 

Apprese il bacio Amor, ma insiem l' ardore 
Ond' è signor ne' baci *uol mctlea 
E di prede maggior ricco si fea 
Col suo bacìo infocato e traditore. 

Sfogo era il bacio d' innocente affetto, 
Era saluto e d'amistade un segno, 
Kè baciando tremava il core in petto, 

Me or che divenne anco fl" amore un pegno 
Provvidente il condanna e lo In in dispetto 
Pudor che di Virtù governa il regno. 



ALLA MUSA 

SONETTO 31. 

31 imi, non m' odi : Invali li chiamo e penso, 
Invai! lento vergar conni novelli, 
Ah! perchè come pria più non favelli 
A me, nè m' ardi del tuo foco intenso T 

Velo freddo, nebbioso, oscuro e denso 
Mi celan del tuo volto 1 rai il belli. 
Ahimè! dove n' andar», o Musa, quelli 
Giorni in che curiati alcuno scarso incenso? 

Lassai or mi scacci. In che t' offesi mai? 
Scrivi, dicesti, ed a' tuoi cenni ognora 
Obbedii ; m* imponesti amare, e araaL 

Per te fui tratta di me stessa Cuora, 
Fatica e duol per te non paventai. . . 
Deb! fu di' io canti e fa eh' io piange ancorai 



BEATRICE A DANTE 



\Xiii innanzi agli occhi tuoi s'apre l' avvino 
E <li terrore ti riempie il [ietto 
Degli orrendi supplii] i! truce mpelto, 
E il lor durare u ti: s' uflaceia eterna. 

Amor in' addita ogni riposti) interno 
Tuo pensiero nascoso ed ogni anello, 
Veggo ijuautn grandezia hit in te ricetto 
Ed Ì tool falli ancora appien discerno. 

A che tuttora incerto «ai? Deh! vieni, 
Poiché si sciolse del tuo core il gelo; 
I fender di virtù so» vaghi cameni. 

Ti cadde ornai itagli ocelli il fatai velo, 
Saranno i giorni tuoi lieti e sereni; 
MÌ segni: gfò per te godesi in delo. 



SONETTO \. 




Perchè ti doge ancorn il dubbio nero 

Collo tenebre infauste? Oh, credi, uh credit 
Alza lo sguardo alle stellate sedi, 
E 11 Nora uperto Appieno Sali fi vero. 

La fe' un gaudio dnratti eccelso, intero; 
Vieni, ni' ascolta; a ine dappresso siedi : 
Quanto è umaro la colpa opuien tu vedi? 
Meco trarli a virtute iuran non spero. 

GII errori tuoi con penitente pianto 

Versa, o amato Alighier, del Nume al piede, 
Che in cor ti legge e tulli n' ama tanto. 

Ogni riposto affetto ei chiaro vede, 
E racconsola con soave incanto 
L'uom che pentito ed ama, e spera, e crede. 



«8» 



SONETTO 



Io maggiore di le? Piò, nò,? inganni! 
Volgi i volumi di poelic' arte, 
E allor vedrai qual li sortiva parie 
Il ciel de' vali infra i sublimi scanni. 

Entn foco febeo l' ansie, gli affermi, 
Le speranze che un dì tonto agitarle, 
Mille volle Poesia tentò allacciarle, 
Ma volgevi lu mente a vili inganni. 

Musa gftja e gentil t' accende il core, 
Fuggirne Invan l' amabil possa tenli ; 
Te pur, te pure orde febeo furore. 

In festevoli rime e insiem mordenti 
Uscendo, il eapo tuo dello splendore 
Cingerò onde nel cor la brama scoli. 



SOPRA IL QUADRO DI ZONA 



rtijiptisrntnntr. Filippa Liji/ii in nlln ili itrthtrw itila fuga 



]hivì<ìi> ; tremarne, 
Cllè il Irne d'amar l' irmi sii hi I posa»; 
E Un in ritto ritroso, epjmr commossa, 
Tenta scacciar lungc ria sè i' amante. 

Oli t-rrrìbil cimento! oh fero istante! 

FocoV nmor'le scorre già per 1' ossa ! 
Vergili, ramembrn quella fredda fossa 
Che chiuder Uebbe il vago Ino seminante ! 

Rnmembrn il giuro che ti lega a Dio, 
Pensa qual ti sovrasta ulto periglio ! 
Non pougasi]per>]vÌrtù in oI>bliu. 



In montica Lacitisìa liuti. 



SOLETTO 




Questa vita mortale è duro esigilo, 
Ma I" imiocenia nel dolor pio rio 
Sereno al cielo alinen solleva il ciglio. 



taau In lettera II 



Stilo dal citi scende quell'ili! pam 

Clip pel ruminili ili pace a (rioja adduce. 
Che 1* alma acqueto e dolcemente induce 
Cnlmn che bianca c vaga veste indossa. 

Un dì, vicina a spalancata fossa, 

Scelsi innocente e vivo foco a duce, 
E dissi: Me Cupido sol conduce!.... 
ÀhU conduceamla lei che gli occhi affossa. 

La somma dea de' musicali suoni 
Vidi vicina a me; lo suo consiglio 
Chiesi ed alcun de' suoi celesti doni, 

Ho invan, che meco già nel muto esigilo; 
Udii del Piume Onnipossente i tuoni. 
Vidi i lampi ed alzai fidente il ciglio. 



ALLA TOMBA 



SONETTO 

Ecco li miro atta, candida tombn ; 

Deh! mi f.apri e m" invola u tonto affanno ! 
Ben veggo che ogni speme è mero ingioino 
E vuoto suono che nel cor rimbombo. 

Nulla è di fama l' orgogliosa tromba 
Che ! folli spirti desiando vanno,. 
Nulla è amore, nulla odio e nulla sanno 
Que' ne' i[imi Sdeniu i suoi tesori piomba. 

Appieno or scemo quei sublime vero: 
E breve vanità tutta la vita ! 
Placid' urna, te sol sospiro e sperol 

Deh! sìa tosta di qua lo mia partititi 
A te sol vòlto è il mio desile intero, 
La pace tua me eon gran possa invitai 



9* 

L'ÀNNUNZIAZIOINE 

BONETTO 

Prostrato e assorta in estasi divinu . 
La miglior delle dotine iin dì pregava, 
li anuria ciglio inverso il ciclo alzava 
Pii'll* oro piìi serena e mattutina. 

I)' onde lu notte insieni eoi dì confina 
Un aiigelieo spirto ullor volava 
E, giunto a lei, repente la destava 
Dicendo: Ave! Stirai madre e regiun! 

lllnil risjuiftr a lui lu pura dunnu: 
Eccomi f ii'ontit : Volontà del cielo 
Penetri pur hi viTginnl min gonna! 

L' angel coprilla d' un arcano velo 

E disse: Allora che il tuo frale assonna 
Sorgerà in le l' Inunaeolato stelo! 
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LA STELLA 



Imitazione dal tedesco. 



0 tu che in del rispondere 
Miro ni dolce e bella, 
Placida amabil stello, 
Perchè sorridi a tue? 



Livan mi parli : all' anima 
Altro più vago splende, 
Più bello assai in' accende 
Oggetto il cor di te. 



FILENO A MCE 



Jo t' amo e inva n resistere 
A ijuesto caldo affetto 
Che tutto m'arde il peti* 
Tenta il tuo freddo cor. 

Dacché ti fidi accesemi 
Fiamma d' amor vorace. 
Per te perdei lo pace, 
Per le conobbi umor. 

Hice ero del, ricordati 
Il pianto eh' io versai 
Aflor che n ine tuoi rai 
Sdegnosi si celar. 

Kamembra che seguiranli 
Ovunque i passi mici 
E che la solu sei 
Che può Fileno amar. 

Tu taci ed impassibile 

Rimane il tuo sembiante? 
Di giojn un solo istante 
Non mi concedi ancor? 

E Ter che la più amabile 
Sei tu delle donzelle, 
Che le tue luci belle 
Accendono ogni cor; 

Ma sei più l'era c rigido 
Di Ciuzin e Polla istessa, 
D' amar quesl' alma cessa, 
Che tanto sospirò. 

Troppo sarebbe orribile 
11 mìo destili se odiarti 
Kon può il mio cor die amarti 
Costante sol bramò. 



IL VERNO 

Soffio oqnilone rigido 
Eli impetuosa Bocca 
La neve, che non tocca, 
Riveste il colle, il pian. 



Se triste appar quel gelido 
Vel bianco ed uniforme, 
Se la natura dorme 
A che lagnarsi irnvau! 



Se punge il gelo asprissmio 
Dell' tavernai rigore, 
I giuochi, il riso, amora 
Ci ponno consolar. 



Cos [ansai, che saria 
Seco crudel follia, 
E non diletto, amar. 
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L' ILLUSIONE 



_ i I unge, il so; pur di vederla, oh Dio! 
TV udirla panni. La seinbiouza vago, 
L'occhio azzurro sereno, il placido sorriso 
Veggo, sì veggo, e quella voce ascolto 
Che lauto puote in me. Già s' avvicina; 
La sua destra vezzosa 



hi se un Inganno è questo, 
Se un inno, amabìl sogno, 
Alcun romore infesto 
Non giungalo a turbar I 



Il core chi non pasce 
In questi dolci erroi 



Livan pretende amari 



LA SPERANZA 



Fugjri, o erudii speranza! Alu-ove arreca 
Le fui luti lusinghe, 

I conforti mendaci I In questo seno ' 
Soggiorni li duo], ino di te scevro Dimeno! 

Ah! die giova a un'almo afflitta 
Lo sperar Dell' avvenire, 
Se la speme dee fuggire 
Accrescendo il suo dolor! 

II mirar vicino il porto 

Clic mai giova u quel nocchiero 
Cui travolge II turbiti fero 
Dell'abisso nell'orror? 



LA RIMEMBRANZA 

Oh qua! mestizia 

M' opprime il care 1 Eppur è il etcì sereno, 
L'aere tranquillo, e il sole 
Fulc/e di viva lucci Aliì ! lunge stani 
Il re dell'alma miai Perchè risplendi, 
Astro febeo, perchè ò" oscura notte 
Fion è ammantato il cielo, 
E Don copre natura un mesto velo? 
Egli d' appresso sturami 
E in dolce suon cantavo, 
L'anima palpitava 

A quella voce allor. 

Cosi, cosi sonava 

In questo amante cor. 
Qual di celesti spiriti 

Superna melodia 

Era quel!' armonio 

Che rapida Unì. 

Ahi forse mai non So 

Che rìedano quei di 1 
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LA MELANCONIA 

mam 

(jrii'jn doii sl'Ì : dolore 
Dirti non posso, o cara 
Dolce me sii /.in e amara 
Cbe mi circondi il cor. 

Se il Mio poter dal ciglio 
Scorrer doii lamini il pianto, 
Quando mi sci daccanto 
Trista sospiro allor. 

0 delle nebbie amica, 
Di soli Indili mesta, 
Dahl non tornar sì presta, 
Lasciami un dì aeren 1 



Io pur cbe diro, oh «tolto I 
Sottentra a te il dolore. 
Che mi trafigge II core 
Del» t tu ritorna almen! 



AD UNA SPOSA 

Lo scaltro ognora strìngere 
Dclilie d' umor nel laccio 
L' allo, possente braccio 
Del coro rtffensor. 



Mn non di ferrea tempera, 
Ma lieve c protettore, 
Mn repger debbo il core 
Di donna il debll cor. 

L'ago è sventura: memora 
Tu le romnne donne 
Cile non nveano gonne, 
Bla un manto signori). 

Quindi riavori piacciali ti 
Del Tiuo e della rocca, 
Rosa gentil non tocca 
D' un sorridente aprii. 
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IL RIMPROVERO 



Perchè feristi, Amore, 

Questo misero eor? In dolce aspetto, 

Con placido sorrìso 

Tendesti l' arco e avvelenato dardo 

Apprestasti a mio danno. Io stolta allora 

Il petto alla ferita 

Inenne offersi, e cieca, e disarmata 

Dall' acerbo tuo strai venni piagati. 



Ahi dell'Erica! barbare 
Tu sei più crudo ancora 
Chè non provasti allora 
Di questo cor pietà. 

0 non dovevi pascere 
Quest'alma di fidanza, 
0 fare alla speranza 
Seguir felicità. 



rtv 

so 

SALUTO AL MIO GIORNO NATALIZIO 

Giorno funesto, amura 
Co gioii del mio tormento, 
Ad aliborrirli impara 
Il mio furilo cor. 

Perchè sorgesti, ah Dio! 
Perchè dal nulla usciali ? 
Esser dovei mcn rio 
0 starli ascoso oguor. 

Ha cb« oso dir? Se il cielo 
Voterai si infelice, 
Ben fece, e il Vilul stelo 
Ch'el tronchi attenderò. 

I giorni mesti ancora 
Sorgano o lieti alane, 
Della mia morte l' ora 
Io non affretterò. 
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SALUTO DI UNA MONACA 



alla casa paterna. 



1> I) )'. S A V F I C .V 



Di quiete a ini' un ginnio tisil si-i'iirn, 
E sorto alfine il giorno 
In tui li laido ! A me un abisso oscuro 
Appar s asconda nelli tuoi recessi, 
Un atro career duro. 
Ohi ch'io te più rivegga il S lmw cessi, 
Ch'Io più languisca frn (no tristi mura! 
Altrove ho i pensicr messi. 
Prigioni! or ini sembri r tetri) e oscura, 
Pie quale un di dolce mi sembri omui: 
Memorili il ciel mi fura. 
Vero i che sul principio io li lumini, 
Mn ciò av venia pensando ui di passati. 
Ora ti spregio assai 
Per fuggirti i quest' è voler dei futi 
Che mutai' non si puote. Io eie! fùr scritti 
I voti pronunciali. 
La Bibbia ed 11 Vnngel mi stanno fitti 
Altamente nei core e nella mente 
Sempre starno confini. 
Invan lento l' ignara e volgnr gente 
Trarrai dal mio disegno : il Piume solo 
Mutar polca repente 
Il core in seno a me, frenare il vofo 
Dell' audace pensiero: ad uom mortale, 
Plato di colpo e duolo, 
Rato non era di arrestar queir ale 

D' amor celeste onde la Grazia armommi; 

Ln fonte <V ogni male 

Io calpesto animosa: Iddio guidòmmi! 



LA CADUTA DEGLI ANGIOLI 

T E lì /■ 1 > E. 



Clolni clic il ciclo e I' ullre cose muove, 
Colui pt-l Quale il paradiso splendi', 
Colui che sta, vede, odo in ogni dove, 

Colui che sempre dà, che limi non prende. 
Colui che un uom mortili non può ridire, 
Colin che nini salir non può, nè scende, 

Le angeliche sostanze ebbe diaire 

Che uscissero dal nulla: il desir santo 
Adempiessi: a più dirvi io non poss' ir». 

S'ori dirò il come, nè di tempo quanto 
Pose n Unii' opra il Dio d' ogni tesoro, 
Ma ad altro dirvi ora disciolgo il cauto. 

Poiché compiuto fii l'ulto Invero 
Yirtersi uscire da un gemmato vaso. 
Spiriti eoi cingenn mirto ed alloro. 

Pion dell' ollor che coglicsi in Parnaso 
Andnvan cinti: come il mezzo al due 
Raffrontato l'i man pìccolo e raso 

Cosi minor quest' è, fin ognora e Tue 
Dulia corona di ijue' spirli presti,-, 
m'aiti il ciel colle parole suel 

Erano in vista amabili, modesti, 
Degni ornamenti del celeste regno, 
Portava n nel sembiante man iresti 

Delle virtudi i segni, e 1' alto segno 
Di rosse gemme scintillanti al solo 
Arem sul petto qunl d' amore un pegno. 

Gian veititi di bianche e azzurre stole 
E dalle spalle usciano od essi 1' ali 
Cui simili non tiene augel che vote. 

Aurate, argentee, di misura eguali, 

Come il pcnsier veloci, inlomo al ciclo 
Portavan quelli fugntor de' mali. 

Ciascuno circondava un Icggìer velo 
Candido e ricco sì che lunga striscia 
l'en dopo '1 spirto ; innanzi ardea un cnudtlo 



Di bianca cera luminosa e liscia, 
E sul capi celesti il velo chiuso 
Km (In un' aurea, scintillante biscia. 
Di sol che vince II sol cui l' uomo è anso 
Mille raggi cingean que' spirti divi, 
E uvea ciascun fra man vestito fuso. 
Ma ora conviene pur cb'aiflne arrivi 
A queir infesto, inaladelto punto.... 
Tu pure tremi a ciò, penna che scrivi! 
Della gran proia era già il tempo giunto; 
11 Piume radunolli a sé o" intorno, 
11 IYuine sovra tutto ovunque assunto. 
Di riva luce scintillava il porno 
Ed Ei, celato da una nube arcana, 
Facea col Suo volere il cielo adorno. 
Con quella voce che ogni place sana 
Disse ! Chinate a Me tutti la fronte, 
Spirti do Me creali ! Ahi ! sonò vana 
Quella voce elle poi tuonò sul monte 
A una gran schiera di que' divi spirti, 
iVmi ebbero u obbedir le voglie pronte. 
Chinarsi ricusar, desìi alti mirti, 
Della luce non lor fatti orgogliosi, 
Disser: Non spetta a noi, Nume, obbedirti I 
Come per nembo a noi repente ascosi 
Si veggono talor del iole i rai, 
Sì che non sai dove tu inceda o posi, 
Più folta tenebria ai fece assai 
Intorno intorno agli angioli ribelli 
Che rupper tosto in Iracondi lai. 
Chi sei, dicean, chi sei, tu che favelli 
Imperioso tanto? A noi ti svelo. 1 
Se grande sei, noi pur siam grandi e belli. 
E il Kuroc : La stoltezza a voi mi cela I 
Lunge dn me ne andate, o maledetti! 
Il mio sembiante u voi non si rivela ! 
Tostochè proferiti ebbe tal detti 
L' Onniposente, da terribil forra 
Spinti, fuggirò i rei gli spirti eletti. 
E, appien mutata la primiera scorza, 
Oi i iiiiliiunle deformati, giuso 
In un foco piombar che non »' ammorza, 
L' immenso spalio, che dui sommo chiuso 
Per sempre li diparte, in un istante 
Attrai u sar per non tornar mai suso. 
Non fugge l' uom con si veloci piante 
Un' atroce, improvvisa e pronta morte 
U l' odialo che a lui ai mostra innante, 



Sì come quelli dall' eccelse porte 
FuRRlr del cielo che ogni gioja serro 
E l' alme in Ilio beatamente asBOrtc. 

In «verno piombare : etema puei'rn 
Con essi sempre sto ; feroci, invidi, 
Sor^on talora a funestar la terra. 

Trema, incredulo stollo, o tu che ridi 
Beffardo a quanl' io mirro : eterno duolo 
Maestro Unti, se nel eie! non fidi, 

Kel del dell' uom beato, eterno polo ! 
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